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P. Pasini:

La mostra sul tema dell’Orante non vuole essere sicuramente esaustiva rispetto alla posizione che assume l’uomo quando si pone di fronte al divino. Il conetto è che tutto può essere simbolo: simbolo è anche la posizione del corpo dell’uomo nel momento in cui si pone dinanzi ad una alterità. La mostra si apre con un grande pannello e tre calchi che documentano la posizione orante dei popoli della Valcamonica nel neolitico. Questa posizione con le braccia elevate caratterizza il rapporto tra l’uomo e la volta celeste, il rapporto tra uomo e cielo, tra uomo (basso) e divinità (alto). Questa posizione universale di dipendenza, caratterizzata dal desiderio di mettersi in rapporto con la divinità viene simboleggiata dalle braccia alzate. In Valcamonica abbiamo l’orante di San Calisto un reliquiario che si appendeva al collo (in cui vediamo San Giorgio orante) e un reliquiario del VII-VIII secolo. La mostra intende documentare come nella grande varietà di culture e di religioni la posizione dell’orante abbia notevoli similitudini in quanto è una posizione verso l’assoluto: l’assoluto è riconosciuto da tutte le religioni e quindi nel rapportarsi ad esso l’uomo assume posizioni, atteggiamenti transculturali, che vanno al di là delle differenze di cultura e di cronologia. Le mani sono molto importanti nella preghiera: l’uomo le usa per forgiare gli strumenti e nello stesso tempo, diventano esse stesse strumento, con le mani l’uomo tocca, sente il peso degli oggetti, li classifica e ne distingue le forme. Le mani sono l’aspetto più importante della dimensione umana. Le mani giunte che noi troviamo in tutto il periodo preso in considerazione nella mostra, hanno come denominatore comune, da una parte, l’offerta e dall’altra il simbolo del ricongiungimento (le due parti divise che si congiungono, come il cielo e la terra, ad esempio). Secondo la mitologia egiziana il cielo e la terra inizialmente erano strettamente avvinti e uniti: la terra è l’elemento maschile, il cielo l’elemento femminile e sono state separate dal loro figlio, l’aria, che le mantiene costantemente separate anche se tendenzialmente tendono a riunirsi; è come se le mani giunte rappresentassero l’elemento di ricongiunzione delle creature al Creatore. Questo aspetto noi lo troviamo in diverse culture: nella cultura paleocristiana e bizantina, lo vediamo nell'angelo orante del Reliquiario del Santo Santorum di San Giovanni in Laterano, nel Santo Teodoro orante di epoca bizantina, nei rilievi del Gandara, una regione tra il Pakistan e l'Afganistan in cui fiorì una grande arte nel II-III secolo. Vediamo ancora rappresentati devoti con le mani giunte in Tibet, abbiamo una documentazione che è, fuori dai normali cononi di raffigurazione, di una statuetta bronzea proveniente dall'Uristan (una regione dell'Iran abitata da un popolo nomade del primo millennio avanti Cristo) in cui vediamo la posizione delle mani giunte in forma di orante. Abbiamo anche altre due posizioni molto importanti: la posizione di genuflessione, che troviamo in varie civiltà (oltre che nelle raffigurazioni cristiane), nelle raffigurazioni buddiste e in quelle assire. Abbiamo poi due raffigurazioni del genio alato inginocchiato di fronte all'albero della vita, in preghiera: la raffigurazione del Re orante e dell'antico Egitto su un incensiere altamente simbolico in cui è raffigurato il Dio di Nastico che protende una mano e stringe un braciere che brucia incenso. Al centro, dove è posto il contenitore dell'incenso con la paletta, è inginocchiato con tutte due le ginocchia a terra e con le mani posate sulle ginocchia, il Re. t una tipica posizione di preghiera e rappresenta colui che attende dalla divinità un cenno, un segno, una parola, un oracolo. La mostra non vuole essere esaustiva ma intende fornire alcuni spunti per riflettere sul fatto che l'uomo, di fronte al divino, diventa esso stesso simbolo.

J. Ries:

La preghiera è una ricerca, un desiderio di dialogo dell'uomo con Dio, ed è una delle massime esperienze religiose dell'uomo perché gli permette di costruirsi una sua vocazione. La preghiera ha senso solamente quando fa entrare l'uomo in relazione con Dio. L'uomo è essenzialmente relazione che si esplica tramite il simbolismo, ed è impossibile esprimersi in modo diverso dalla relazione (l'uomo esprime la sua relazione tramite la parola). L'uomo esprime la relazione anche con le mani: parola e mani sono i due dati essenziali della nostra vita di relazione sociale ed è in virtù di questa relazione simbolica che riusciamo a capire quale sia il significato della preghiera. Che cos'è quindi la preghiera e come si esprime? Qual è il contenuto della preghiera e quale deve essere? Voglio qui darvi rapidamente il contenuto della preghiera nelle grandi religioni. Fra le pubblicazioni del Centro Studi Religione ci sono gli atti di un convegno molto importante che si è tenuto proprio su questo argomento: "Come pregavano i Sumeri". Cinquemila anni fa avevano coscienza della condizione drammatica della vita umana e la preghiera presso i Sumeri era soprattutto preghiera dell'uomo in difficoltà, in crisi: avevano piena coscienza della ricchezza di Dio e della povertà dell'uomo. Come pregavano gli Ittiti in Asia minore quattromila anni fa? Chiedevano soprattutto protezione al dio, agli dei. Abbiamo parlato dell'Egitto: esso rappresenta veramente un mondo a parte nella storia dell'umanità, è senza dubbio una delle civiltà più complete, ed anche il pensiero religioso egiziano è fra i più completi, più ricchi. Innanzi tutto l'egizio aveva coscienza dell'esistenza di un Dio creatore che aveva cominciato col mettere ordine in un caos originario (per farlo aveva egli stesso creato altri dei che, a loro volta, avevano creato l'uomo, avendo così un ritorno dall'uomo verso gli dei e dagli dei verso il Dio creatore). La preghiera dell'egizio è la preghiera dell'uomo nei confronti del Dio creatore. Per l'egizio il mondo si ricrea ogni giorno con l'alba e due sono gli elementi essenziali della vita: il Faraone (che è il Dio sulla terra) e il Tempio. All'alba troviamo il Faraone e i suoi sacerdoti nel Tempio per ricreare la nuova giornata e la preghiera consiste nell'invocare la divinità (rappresentata dalla statua) perché tramite questa si ricrei la forza e la nuova vita. L'egiziano aveva la coscienza della presenza di Dio tramite il Faraone, tramite la presenza della statua nel Tempio. San Clemente di Alessandria nel II sec. è veramente stupefatto di fronte a questa pratica e a questa fede e cerca di spiegare ai cristiani l'importanza del simbolismo egiziano che ora si è fatto nuovo grazie alla presenza di Cristo. Nella religione greca abbiamo un certo numero di preghiere, popolari che invocano il dio perché protegga la natura, ma accanto a queste abbiamo le preghiere dei filosofi, in particolare di Platone: si tratta di vere e proprie preghiere di adorazione dell'uomo nella sua ricerca della verità. Nell'induismo il movimento della devozione comincia circa 400 anni prima della nostra epoca ed è caratterizzato dalla ricerca di un dio personale. Nell'Islam, invece, abbiamo il riconoscimento del Dio unico e la preghiera è uno dei cinque pilastri. Il musulmano prega cinque volte al giorno e si rivolge alla città santa, la Mecca. Per cominciare si situa in un posto speciale, purificato (il luogo sacro per eccellenza è la moschea) ma il musulmano può pregare ovunque si trovi, realizza una sorta di simbolismo del centro ponendo a terra degli abiti e la sua preghiera è essenzialmente l'adorazione del Dio unico. Questo ci permette di comprendere meglio quel tipo unico di preghiera che è la preghiera cristiana. Abbiamo nella storia dell'umanità un uomo religioso unico che è Cristo: è la presenza stessa di Dio fra noi, è il Verbo le si è fatto vivo fra di noi, è il mistero dell'incarnazione e della redenzione; la preghiera cristiana per eccellenza è la preghiera di Cristo che si rivolge al Padre, ed è tramite l'Eucarestia che questa preghiera può ridiventare viva e presente per ognuno di noi. Per il cristiano la preghiera eucaristica è un avvenimento veramente centrale: per ogni sacerdote e per ogni cristiano diventa un'esperienza unica che si svolge in relazione all'archetipo essenziale, Cristo (la preghiera archetipale per eccellenza è la celebrazione dell'Eucarestia).

